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SU LA TOMBA DI MIO PADRE, 


FRAMMENTI. 


Ero fanciullo ancor. Io ti guardavo 

in silenzio... guardavo il magro viso 

e le tue scarne membra; e, come chiuso 

in ferrea morsa il cor, padre, sentia... 
Seduto, con le mani sovra il petto, 

chinato il volto pallido sul seno, 

e senza lampi la pupilla, o padre, 

a che pensavi?... Ad un passato senza 

audaci lotte, senza scosse e triste? 

a la gelida tomba scoperchiata 

davanti gli occhi tuoi? a l'avvenire 

di noi, di noi tuoi figli? a nostra madre? 

al vecchio genitor che pianto avria 

l’unico in te rampollo del suo sangue? 

Mestopensamise. Vu. + Micca 
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Or tu sei morto e sovra te la terra 
umida pesa. Oblio, silenzio e pace! 
Piombasti entro la tomba silenziosa, 
e con te le passate angoscie, o padre, 
piombaro e le speranze . . . . . . +. 
Or dove sei? dove volò lo spirto 
mesto di te, che de la vita il duolo 
solo provò, nè mai gustò le sante 
gioie d'una vittoria dopo fiera 
BUGAce Ovaro Nene SUE UR 
L’anima tua dov'è? No, no, che morta 
esser non puote . . . 
EEE Ltanina: vivo; 
Ov'essa sia non sò, ma vive, vive. 
Trasmigra? vola da l’un corpo a l’altro 
perfetta sempre più, sin che non sia 
anima santa a deîtà simile? 
o quale Eone gnostico si libra 
messaggiera dei Numi su le nubi? 
o dritto vanne al trono del Demiurgo 
che le sentenzia per l’eterna vita 
divini gaudi od orridi martiri 


w 
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de la Geénna ne gli abissi cupi?... 

Ahi! che la mente baldanzosa sempre 
‘ non può cercar l’imperserutabil vero, 

e combattuta, vinta, ed umiliata 

deve posar. 

Ribelle, novamente, 

al mistero che aborre e che paventa, 

dopo la breve tregua, estolle il volo, 

e sale e ridiscende e ancor penétra 

de la vergine terra entro gli abissi; 

ed al fossile chiede come a l’astro 

il perchè de la vita e quale il fine 

e che cos'è quest'alma che in noi vive... 

ma non ottien risposta e niega. Niega 

l’alma immortale, l'avvenire eterno, 

e proclama che il fin de l’uomo è solo 

il raggiungere un dì sovra la terra 

un più felice stato. Questo il fine? 

e per questo felice stadio d’una 

progenie che è tuttor tanto lontana 

sofferto avran generazioni a mille? 
Padre, che dici? A te ben noto fia 

l’areano che spaventa l’'uom, mai sazio 

di ricercar... 
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Non rispondi? 
Tu non rispondi!... Padre, ancor ti veggio 
triste, seduto, declinar la pallida 
intelligente fronte, mentre l'occhio 
vitreo tu figgi... Dove? Su lo spettro 
d’una gelida tomba seoperchiata! 


Castelsangiovanni, 2 Novembre 1893. 
i 
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NEL CELLULARE. 


Il merlato castel superbo e fiero 
guata Milano, muto, 
qual burbero canuto. 

Indifferente al sibilo del vento, 
a l uragano, al tuono ed al lamento 
S'erge superbo e fiero. 

Ma dentro? Dentro ne le anguste celle 
quanti non s’odon, quanti 
tristi sospiri e pianti! 

Desio di libertà, di vita e amore 
più tremendo al prigion rende il dolore 
dentro l’anguste celle; 

Un inno inalza il delinquente intanto: 
del duol non sente il morso, 
non prova aleun rimorso 

egli che uccise e tolse altrui l’avere, 
indifferente, fra le mura nere 
del trivio inalza il canto! 
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Su la mia cetra scuotono 
quell’inno e quei lamenti, 
come una nenia funebre, 
tristissimi concenti. 

. Perchè dentro la carcere, 
legislator, l’infame 
perchè confondi al povero 
cui traviò la fame? 

Perchè ne l’ozio un’anima 
ad intristir condanni, 
per ritornarla libera 
a più erudeli affanni? 
Dentro le mura gelide 
del muto cellulare, 
poi che il prigione lacrime 
versò cocenti e amare, 
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un urlo lancia orribile 
e maledice e impreca 
e, quando torna libero, 
novelli mali arreca; 
e mali arreca il reprobo 
che oziò nel mal la mente, 
poichè rimane in carcere 
pur sempre delinquente!... 


Milano, 1894, 
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SUL GOLFO. 


Da Spezia a Porto Venere, 


Placido è il mare. Sovra l’onda cerula 
lo zeffiro sospira e il ciel sorride: 
al cielo, al mar la vaga Spezia ride 
i verdi colli ridono. 

Il vaporetto salpa. Via sul placido 
golfo s’ invola. Par che amor sospiri 
e sente ancora i sacri suoi desiri, 
sente l’ebbrezza l’anima. 

Vedo Fezzano e Marola. Si specchiano 
le civettuole dentro l'onda azzurra, 

e il mormorio de l’onda a lor susurra 
d’amor soavi cantici. 

Vedo Spezia che fugge, quindi Lérici 
lontano..... Si ridesta al sol la piaggia, 
mentre i superbi monti il sole irraggia 
di Lunigiana eandidi. 
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Su l’onde crespe leggermente e rapide 
a cento a cento guizzan le barchette, 
donde l’eco gentil di canzonette 
marineresche elevasi. 

A tanta pace, a tanta gioia scendere 
ignota sento una dolcezza a l’alma... 
parmi sorrida l’avvenir... di calma, 
d’amor io sogno il fascino. 

Ma immani mostri ànno gettata l'ancora 
in mezzo al golfo e puntansi dai forti 
fauci di ferro. Un di verrà che morti 
giovani baldi cadano ? 

che per quel cielo sibilando guizzino 
obici ciechi a macellar fratelli? 
che da le navi voli e dai castelli 
di morte l’urlo orribile? 

Forse verrà! — par che le mura dicano 
de le castella e del castel che il vinto 
nizzardo eroe tenne fra ceppi avvinto 
mentre gemea l’Italia. 

Ma ora soavemente la pace alita 
e sovra la natura un carme libra, 

e la mia corda dolcemente vibra 
d’amor, d’ebbrezza un cantico... 


15 
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Dal vaporetto donne, bimbi, uomini, 
carche le braccia di fardelli e cesti, 
quali gridando, quali zitti, lesti 
sul molo bianco scendono. 

Im riva al mare siede Porto Venere 
di miseria ricordo e di grandezza, 

e avanti a Porto, al bacio de la brezza 
in mar Palmeria tuffasi. 

Per via scoscesa fra le grigie roccie, 
giù per un lungo, lubrico sentiero 
vedo la grotta di granito nero 
ove sognava l’anima 

del gran poeta; ed il muggito orribile 
de l’onde fiere e bianco schiumeggianti, 
Byron seioglieva vigorosi canti 
che via sul mar correvano. 

Correvano sul mar, pel cielo limpido 
urli e blasfemi da l’audace lira, 

e l’eco rispondea del vate a l’ira 
a la canzone flebile... 


Spezia, Ottobre. 
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DAL COLOSSEO. 


È secolar la sfida al divo Crono 
Che lancia il circo gigantesco e fiero, 
E dal circo la Fama al mondo intero 
Par che ripeta con eterno suono: 

De la Roma imperial fu questo il trono, 
Questa lara di chi morì pel vero, 
Di qui spiegò l’aquila il volo altero, 
Di qui scoppiò del dispotismo il tuono. 

Sosta, o poeta, e la baldanza antica 
Vedi dal tempo debellata e vinta; 
Sosta, o poeta, e questa mole dica 

A te che vanti aver la musa amica, 
Ch’esser dovrebbe dei tiranni estinta 
Con la gloria del circo ira nemica. 


Roma, 15 Ottobre. 
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NELLA CASA DI LIVIA. 


Qui, la superba imperatrice, avvolte 
in rieco peplo le formose membra, 
carca di gemme, e le corvine sciolto 
chiome ondulanti sul procace seno, 

qui ne veniva. E, sul triclinio stesa, 
sorrideva a l’oscena imago pinta, 
come un’etéra che non sente offesa 
al feminil pudore. Qui narrava 

amori il vate; qui da mane a sera 
davano lare di Ciprigna incensi; 
qui danzava la vaga baiadera, 
e,il bacchico licor ebbri facea 

i eortigiani.... Ora la cetra tace, 
che le grazio di Livia decantava, 
e de la morte la tremenda paca 
sul Palatino eternamente sta 
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Spento è il passato; e, quale un’ironia, 
nel diruto tablinio estremo avanzo 
resta un dipinto ancor.... La poesia 
de’ Quirini moriì.... ne la Suburra! 


Roma, 25 Ottobre. 


20 DA L'ANIMA 


O MIA CASETTA! 


Via, via pei campi fischiando serpeggia 
il mostro di ferro che mugghia; 

alberi, pali, a frotte, indietro cadono 
siccome il passato. La belva 

i campi corre, lambe i clivi a zeffiro 
ridenti, ne’ fiumi si specchia. 

Dal caro nido fuggono le rondini... 
io sogno la quieta casetta. 

Sogno la mia casetta dove placidi 
i giorni felici trascorrono, 

dove a l’amore de lo studio dedico 
la giovane mente irrequieta. 

O mia casetta! o libri!... Voi, voi l'estasi 
sapete e i delirii d’un’anima, 

le speranze ed i voli per le eteree 
regioni, sapete voi i sogni. 

Sono giunto. L’immensa vaga Napoli 
al cielo sorride; l'oceano 
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fremente bacia la riviera splendida 
e salgon frastuono e gridio. 

Salgono grida acute, suoni e cantici; 
per l’ampie vie gente formicola; 

formicolan carrozze e rumoreggiano.... 
io sogno la quieta casetta. 

Mi veggo là nel mio salotto. Flebili 
accenti d’amore dal cembalo 

traé il fratello: note d’ira volano, 
di spasimo arcano e di pace. 

Al ricamo la mamma intenta, beasi 
de l’eco sonoro e del fascino 

de la melode che trasporta l’anima 
dal mondo lontano, pei cieli. 

Ed io lascio si libri al cielo fulgido 
la mente che anela gli eterei 

spazii lontani arditamente correre... 
Io sogno la quieta casetta. 


Napoli, Ottobre. 
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POMPEI. 


Correvano le bighe trascinate 
Da focosi destrieri scalpitanti, 
Ed a le terme andavan le olezzanti 
Procaci etére liete ed azzimate; 
Senza pensieri in capo i giovinotti 
Gironzavan per via sguaiatamente, 
E il taverniere acciucchia la gente 
Vantando il vin, i datteri, i biscotti. 
Di Glanchi e Ione ne eranvi a dozzine, 
Di sozzi Burbi e di formose donne, 
E v’eran sofi che la notte insonne 
Passavan mulinando lor dottrine, 
Che fia? quali muggiti sotto terra, 
Quali il Vesevo boati cupi emette? 
Nubi de’ monti lambono le vette 
E orribili il vulean rombi disserra. 
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S'eleva in alto una colonna nera 
Di fumo e guizzano scintille in cielo; 
Sovra Pompei si stende un cupo velo 
Di cenere infuocata... O cupa sera! 
Corre la gente in quella notte seura 
Da lo spavento presa de la morte, 
Urlando corre e implora da la sorte 
Un asil che le celi la pàura. 
Piangendo, urlando ed implorando i «ivi 
Va curvo ognun sotto la pioggia grigia 
E dal vulcano con la cener bigia 
Calan lapilli e giù di lava i rivi. 
Giù giù discendono pei verdi campi 
E corrono veloci distruggendo: 
Il rombo mugghia, ognora più tremendo, 
Guizzan lapilli ìn ciel, guizzano lampi. 
Su la morta città passaro venti 
Secoli muti: non udì Pompei 
Lo sfacelo de’ suoi potenti dei: 
Su d’essa i secoli passar silenti. 
Sotto il cinereo manto ella dormia, 
Nè de’ martiri udì le acute strida, 
De’ leoni il ruggito e le alte grida 
De la potente Roma che moria. 
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Scenilevano da l’Alpi furibondi 
I barbari calpesti e dissanguati, 
Muggian rivolta i popoli domati, 

Di sangue e libertade sitibondi. 
Mentre ovunque fervea crudel la guerra, 
Mentre vineeano i papi, ed i sovrani 

Spingean le genti in lotte fiere e immani, 

E discordia correa sovra la terra; 
Mentre ardevano i roghi dei ribelli 

E, nel nome d’un Dio d’amor, si fea 

A brani il forte che con voce rea 

"l'entava risvegliar vili ed imbelli; 
Pompei dormiva sotto il grigio manto 

Ed incombeva sovra lei la notte: 

Non seppe allor, nè saprà mai le lotte 
Nè la viltade de le genti e il pianto. 
Ma or risorge, Il piccone batte e scava, 
E l'involucro a frantumar s’adopre. 

Lentamente lo scheletro si scopre, 
Esce dal tumolo di grigia lava, 
E guata. Mugola il Vesevo ancora 
E la sua vittima che sfidi sembra; 
In muti accenti a l’assassin rammembra 
Jl delitto la vittima tuttora. 
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E là, per quelle strade silenziose, 
Fra templi e caso e mausolei diruti, 
D'inni echeggianti un di, òr tristi e muti, 
Ripenso a le vicende dolorose, 
A le glorie d’un di oramai svanite, 
A l’ebbrezza brutale de l’etéra, 
A lo sfacelo d’ una grandiosa éra 
Che travolse con seco umane vite... 
Ed i fossili nmani in disperato 
Abbraccio avvinti, rattrapiti, in viso, 
Di sangue ancor coigulato intriso, 
Mostrano quanto il cor fosse angustiato.... 
Poveri morti! Voi dormite in pace 
E a noi mai stanchi di cercare il vero, 
Del dolor ripetete il gran mistero 
Che incombe eterno e etornamente tace! 


Pompei, Novembre. 
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VIVA LA CIVILTÀ! 


Im Africa rechiam fra gli abissini 
Di civiltade un raggio e per tant’opra 
L’arma si aftila ed il cannon s’adopra 
Mentre il balzello accascia i cittadini. 
Frattanto a Torre olezzan gli acquitrini, 
E l’immondizia che le vie ricopre, 
La miseria d’Italia insegna e scopre, 
Mentre d’Italia sprecansi i quattrini. 
Senza pudor le donne e senza panno 
Van discinte per via lemosinando 


E il marchio mostran de l’interno affanno; 


Vanno i monelli per le vie cantando 
Canzoni oscene... A Moncitorio stanno 
I deputati a civiltà inneggiando. 


Torre Annunziata. 
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IN SANTA CROCE. 


S'erge del Cambio il vago tempio candido 

dove de’ grandi figli tuoi riposano, 

bella Fiorenza, l’ ossa. Fasti splendidi 
narran le tombe 

se di geni il ricordo sovr’esse alita. 

Qui dorme il baldo che sfidò da impavido 

la micidiale con Ferruccio grandine, 
mentre ne l’ alma 

ripensava de l’arte a le sant? estasi. 

Piangon le muse ed egli dorme placido 

eterno sonno.... Di tristezza l’anima 
sento compresa, 

e avanzo. Quanti, oh! quanti cenotafii 

qui di grandi nascondono le ceneri ! 

quanti al mirarli sorgono nel cérebro 
tristi ricordi! 
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Da l’Alpe al mar volò l'audace cantico 
che l'ira tua da la divina cetera 
scioglieva, o Dante. Vola!.. Santo fremito, 
o Dante, il tuo! 
A te l'angoscia che tortura l’ esule, 
a te l’insulto dei tiranni e il tacito 
dispregio de le genti. Ora l’aureola 
brilla di gloria 
Dante, sovra la tua tomba marmorea; 
e: grande! grande! i vati, i dotti sclamano, 
e: grande ! grande! ti saluta il popolo... 
Santo è il tuo nome! 
E tu che primo, o Galileo, l’eteree 
soleasti vie del cielo, dormi! Italia 
geme sul marmo, sovra il marmo gelido 
che ti rinchiude, 
Ella rimpiange e lancia il triste gemito 
del Machiavello da la tomba a l’itale 
genti de l'oggi... O vaga, 0 vaga Italia, 
perchè tu piangi? 
Tu stendesti lo scettro d’oro a l’ultime 
piagge che lambe de’ suoi flutti oceano, 
tu con la forza e col valor di Romolo 
domasti il mondo. 
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Poi la seconda Roma cinse il fulgido 

serto di spine col sublime Martire 

che per amor lanciò l’estremo gemito 
dal brullo monte: 

tu allora, Italia, tu di Sakia l’opere 

tu le grandezze de l’ Avesta splendide, 

offuscasti col raggio che dai biblici 
versi scendeva 

sul mondo tristo... Poscia, o terza Italia, 

non ài sorriso de l’ Alfieri al cantico 

di libertà, di vita, di sant’estasi, 
di speme e amore ? 

Novelli avesti Fabj, Deci e Regoli, 

o terza Italia, nuovi, arditi Cesari 

col tuo Mazzini, con Vittorio... e lacrime 
versi tu ancora? 

A te sorride l’orizzonte cerulo 

de l'avvenire: ed altre lotte, fremiti 

nuovi, grandi vittorie ancora attendono 
l’italo genio. 

L’italo genio oltre trascorra i limiti 

de l’ Alpi bianche e de l'azzurro Jonio: 

ad esso sieno i freddi poli termine. 
L’ispiri a l’opra 
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il ricordo de’ grandi. Dai sarcofagi 

d’Italia al genio eredità raccogliere 

è dato d’altre gloriose, fulgide 
gesta sublimi. 


Firenze, 8 Novembre. 
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MAMMA... 


Ricordo ancora, sai, mia mamma cara, 
quand’ero un bimbo paffutello e vispo; 
quando giocavo con le anella nere 

de le tue belle chiome; 
quando m’usciva da le rosee labbra 
argenteo riso e ti facea felice 
chiedendo un chicco, una carezza, un bacio, 
appena risvegliato. 
Tu mi dicevi d’amar sempre Iddio, 
e, dopo Dio, d’amar l’Italia e il babbo... 
Te lo ricordi ancor, mamma, quel tempo 
tanto oramai lontano? 
Com'era dolce, mamma, il tuo sorriso! 
e come dolce il giovanil tuo volto, 
su eui ridea la gioia d’esser madre! 
Dì, ti ricordi ancora? 
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Passar vent'anni... Ancora fresco è il volto, 
e l'occhio ancora àè quei sublimi lampi 
che son d’anima buona, amante e cara, 

e che ti fan più bella. 
Ma solchi impresse il duol ne l’alma, mesta 
e tacita nel ciel l’intelligente 
pupilla figgi, mentre su le ciglia 

ti splende in gemme il pianto... 
Tu non sorridi più come una volta; 
da le tue labbra al ciel va la preghiera 
e l’avvenir di me non più ti dice: 

Lo renderà contento! 
Nacqui poeta!... Son poeta, mamma, 
e son scettico e triste e son ribelle, 
ed amo i sogni, i fremiti, le lotte, 


e so che il mondo è infame! 


Parma, 21 Dicembre, 
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BATTAGLIE. 


LIRICA IN PROSA, 


Stormiscono le frondi scosse dal vento e len- 
tamente le foglie gialle si staccano; 

volano lievi lievi e cadono sul fango de la 
via silenziosa 

che la notte avvolge nel suo funebre velo. Ex 
io passeggio. 

Ò la fronte bagnata da freddo sudore e il 
fuoco de la febbre nel eranio. 

Ti penso ilare fra coloro che ami, dimentica 
di me che non comprendi. 

Ti penso quale sei e ti confronto a quella che 
vorrei tu fossi; 

l'ideale sognato riveste le tue forme ed as- 
sume il tuo volto; 

ma il volto non brilla pel sorriso, l'occhio non 
à il fascino della gioia, il lampo della pupilla 
è celato da una lacrima... 
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E pure tu non sei triste; tu, donna reale, 
ami lo seroscio del riso, 

ed io ti sogno melanconica, perchè amo la 
lacrima, mentre mi piaci perchè tu ridi. 

Ma che è questo? che sogno è il mio se non 
un erudele cozzo di contrasti? 

Amo vederti lacrimosa mentre godo dello sero- 
seio, che ilare 

dalle tue labbra per l’aere pura che ti. cir- 
conda si libra. 

E serivo cose liete quando il dolore mi pesa 
su l’anima, 

mentre mi sgorga dal cuore la nenia quando 
mi fanno felice i fumi del vino. 

Che è questo contrasto eterno che mi dà le 
torture più erudeli? 

che è questo bisogno di poetica solitudine, 
quando sono fra tanti e tanti chiassosi e 
spensierati ? 

mentre, quando mi circonda il silenzio della 
solitudine, librasi la mente 

e si tuffa ne l'oceano immenso e misterioso 
di lotte ipotetiche, ma dolorose e tremende ? 

per le quali con le lacrime agli occhi serivo, 


DA L'ANIMA 35 


lasciando ne’ miei seritti l'impronta del 
dolore ? 

È fervente sempre, o fanciulla, la mente pel 
cozzo perenne dei desideri più contrarî 

e so che in me l'eterna contraddizione è bat- 
taglia, è gioia, è ispiratrice, è tormento. 

Sembro pessimista e non sono, idealista e 
non sono: 

l'urlo che mi scoppia dalle labbra è urlo di 
ribelle, non piagnisteo di poeta; 

ma io comprendo ed ammetto, io ribelle, la 
necessità di ciò che odio, 
e l'odio che sento non si sfoga contro chi 
combatte dietro la barricata che assalto; 
e la barricata che assalto non dico infame 
opera di infami, ma necessario effetto di 
necessarie cause. 

Così penso, e combatto ispirato da questo pen- 
siero; 

combatto osando anch'io tentare l'etere su- 
blime, anch'io lanciando l’ode a l'ideale. 


Castelsangiovanni. 
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DIMENTICA... 


Sognai l’amor che dà la febbre e l'ansia, 
lo strazio ed il tormento: 
e, ne l’amor che tu m'ài dato, il fascino 
de la tortura io sento. 
Fra le tue braccia, de’ celesti spasimi 
sento l’arcana ebbrezza; 
m'arde la fronte un bacio tuo, m’inebbria 
un guardo, una carezza... 
Ma questo amor ti fea versare lacrime 
ne la silente notte; 
per questo amor soffrì la tua bell’ anima 
fiere, tremende lotte... 
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Mentre sognavi l’amoroso palpito 
ti aprisse il paradiso, 
mentre sognavi un celestiale gaudio 
nel bacio e nel sorriso, 
solo ti diedi l’angoscioso fremito, 
la febbre, la tortura... 
l’amplesso mio non parve amplesso d’angelo. 
no, ma ti fu sventura... 
Oh! mi perdona... e se lo spirto candido 
tranquillo amor desia, 
me lascia al sogno ed al dolore, o vergino... 
il tuo poeta oblia!... 
Sola pugni del pazzo vate l’anima 
che sogna invan l’amoro; 
lasciami solo... t'amerò ne l'estasi 
sublime del dolore; 
lasciami solo a ricercar nel turbine 
che l’egra mente crea, 
un raggio sol che fughi l’aspra tenebra; 
il raggio de l’idea!... 


Castelsangiovanni, 20 Gennaio 1895. 
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NON CREDO IN DIO. 


Nel dio non credo dei bugiardi preti 
Che domina nel ciel come i tiranni; 
Nel dio non credo che l’amor divieti, 
Che dia dolori, che dispensi affanni; 
Nel dio non credo che inumano vieti 
Di ribellarsi al paria a chi l'inganni... 
In te non credo, o Dio, che cieco mieti 
Il bene e il male e spargi gioie e danni, 
Che l’odio incuti, che le guerre insegni 
Che non colpisci chi fa sempre il male, 
Opprimi il mesto ed il ribelle sdegni. 
Che lanci incauto ora fatal lo strale 
Ora dovizie e così male regni... 
Credo nel Dio d’amor, ne l’ideale. 


Castelsangiovanni, 30 Gennaio. 


DA L'ANIMA 993 


CREDO IN DIO. 


Credo nel Dio d’amor, ne l'ideale 
Di perfezion che sovra il mondo è impero, 
Che non visto si sente e che del vero 
Non paventa l’ardito batter d’ale. 
Credo nel nume cui la prece sale 
De l’infelice e del fedel sincero, 
Che a Lui, fidente, il cor volge e ‘1 pensiero 
E per Lui soffre e per Lui fugge il male. 
Credo nel Dio che al sacerdote ispira 
D’amor, di fede l’orazione ardente 
Che vibra dolce e vince colpa ed ira. 
Credo nel Dio cui l’alma mesta e sola, 
Oppressa dal dolore, invoca e sente, 
E il cui pensiero a vivere consola. 


Castelsangiovanni, 30 Gennaio. 
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NEVICA. 


È grigio il cielo. Gelida 
scende la neve - lieve; 
sovra la terra candida 
cala la vesta - mesta; 
e sento dentro l’anima 
un duolo acuto. - Muto, 
contemplo il sonno placido, 
Al nulla immenso - penso 


Castelsangiovanni, 5 Febbraio. 
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L’INNO DEL RAS. 


Amiamo il sol che sfolgora 
sui nostri lidi e sovra i monti bianchi, 
amiamo eorrer liberi; 
spronando a sangue i nerboruti fianchi 
de li corsieri indomiti 
cantando a libertà. 
Lieto o feroce il cantico 
s'eleva al ciel che di sue stelle brilla, 
o mentre al sole torrido 
il nostro seudo vivido scintilla, 
vola l’altero cantico, 
ovunque vola e va. 
Perchè, perchè voi pallidi 
con nero fumo ci adombrate il sole? 
perchè la vostra sventola 
bandiera estrana e il vostro re ci vuole 
strappare dal retaggio 
che i padri ci lasciar? 
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Ne le contrade italiche 
forse rechiamo noi sterminio e morte? 
e contro i vostri giovani 
ferocemente abbiam l’armi ritorte? 
del negus forse solcano 
le navi il vostro mar? 

Voi desiderio abbacina 
di farvi grandi e non vedete i mali 
che ne la vostra patria 
lancian intorno avvelenati strali, 
e il furto voi dite essere 
de la bandiera onor. 

Ad insegnar veniteci 
non già rapine, nè assassinî e guerra, 
ma sé è ver che fulgida 
splende la civiltà su vostra terra, 
venite e date, o pallidi, 
la civiltà e l’amor. 


Castelsangiovanni, Febbraio. 
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AMICIZIA. 


A NATALE CROVATO. 


Quando dal duol ti senti oppresso e vinto, 
Quando nel cranio ferve un turbinio, 
E t'affascina il nulla ed il desio 
Del muto nulla t’à lo spirto avvinto; 
Oh! come doleè è l’amico accento 
Che ti consola ed a sperar t'incita, 
Che ti ripete esser de l’ uom la vità 


Una nave che corre contro vento! 
È una nave che salpa da l’ignoto, 
Che su l'ignoto guizza e a l’intinito 
Dispiega ignara un corso troppo ardito. 
E vede a sè davanti il cupo vuoto. 
Il cupo vuoto la spaventa e attira, 
Ed in esso la spinge il vorticoso, 
Alto muggendo, orribile maroso 
Che l’avvolse in mortal, feroce spira. 
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Allor se pronta v'è una mano amica 
Che, afferrato il timone, la perduta 
Con moto audace da la gora muta 
Involi, e salvi da la sua nemica; 

Allor si sente che v'è un Dio d’amore 
Che guida il braccio di chi fu pîetoso, 
Allor si volge al Nume generoso 
Il cor che scettico rendè il dolore, 

Allor si vede che nel mondo infame 
V'è ancor nn germe di virtù preclare: 
L'amico ver ne le vicende amare 
Lo si conosce, lo si apprezza e chiamo. 

E ti chiamai; éd al mio triste appello 
Pronto accorresti aprendomi le braccia: 
« Torni la speme al cor » dicesti « in faccia 
Riguarda l’avvenir, che forse è bello!» 


Castelsangiovanni, 7-8 Marzo. 
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CONFESSIONE. 


A RIGHELLI LINNEO (1). 


D'un uom morente il cantico 
de la mia lira sembra, 
o di Satàn l’ orribile 1 
blasfema ti rammembra? o 
Oppresso, mando un gemito, 
ribelle, un urlo dò. 
Tu dici: troppo parlano 
di duol le nostre terre; 
pensa ai sacrati martiri, 
a le gloriose guerre; 
lascia quel metro lugubre 
canta la patria e il ver! 


(1) Im risposta ai versi dedicatimi sul n. 40, anno II, 
del giornale di Como « Armonie Lariane ». 
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Chiesi d'amore l'estasi 
e non gustai l’amore; 
sovra i sacrati tumuli 
siede il ribaldo; il core 
piange che nostra Italia 
oppressa gema ancor. 
Può dunque la mia cetera 
scioglier gioconde note? 
No; quando l’alma un fremito 
di ribellione scuoto, 
e vede che è chimerico 
per l’ideal pugnar. 


Castelsangiovanni, 20 Marzo. 
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A CERTI VATI. : 


O tu che la pretendi a vate e canti 
soltanto smorfie e baci, 
cui solo ispiran femine procaci 
ed a le muse d’esser caro vanti: 
non ti parlano al cor più fortemente 
le angoscie de la vita? 
la landa brulla meglio e l’infinita 
volta del ciel non parlano a la mente? 
meglio non parlano d’un bacio al core 
del mondo tristo i lutti? 
il-fremito che scorre sovra i flutti 
de la progenie umana? e quell'amore 
che Dante trasportò persino in cielo 
e che sublima il vato? 
non ti pungon l’ardire le intentate 
grandezze ascose da un terribil velo? 


I —_Tc - 
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Osa serutar l’arduo del mondo arcano: 

è tuo dovere il vero 
scioglier dal triste amplesso del mistero, 
se di poeta non è il nome vano. 

Ma se non sai, ma se non osi e tenti 
febbrilemente audace, 
getta l’inutil cetra e la procace 
tua donna adora obliando rime e accenti. 


Castelsangiovanni, 4 Aprile. 
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CONFORTO. 


Musa, d’oprar tentai; ma la mordace 
Invida critica schiacciar mi volle, 
Colpi vibrò l’angustiata e folle 
Anima che non soffre e che non tace. 

Dissi. Ed ella: Se al ciel divino estolle 
L’alma de l’arte la fulgente face, 

A l'alto, a l’alto tendi, ov'è la pace, 
Lontan dal mondo dove l’ira bolle. 

Non ti curare de l’arpia strillante, 

De l’invidioso imberbe saputello 
Che nulla sa, ma di saper fa vanto. 

Fissa la meta ognor, opra costante, 
Ama soltanto ciò che è buono e bello, 
E godi nel librare a l’aura il canto. 


Da VAnima, 
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1812. 


Per l’aere grigio, che plumbeo incombe 
ripetesi l’eco lugubre 

de l'urlo inumano, che scoppia, rimbombe 
e chiama i fratelli a pugnar. 

È il re che l’à detto, è il re che lo vuole, 
si sbrani la Russia feroci, 

si sbrani la Russia, da l’urale mole, 
dal nordico al baltico mar. 

E sotto quel cielo de’ padri ripete 
il bellico canto il cosacco: 

A Varmi! - risponde - del sangue la sete 
nel sangue francese smorziam! 

son nostre le donne, son nostre le terre, 
son nostre le nevi perenni; 

vogliamo del sangue, vogliamo le guerre, 
feroci cosacchi noi siam! 
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E l'urlo tremendo discorre pel cielo 
e a l'urlo risponde il cannone... 

Il cielo è coperto d’un plumbeo velo, 
di morti coperto è già il suol. 

Strappati a le spose desiose d’amore, 
al dolce tugurio silente, 

qual odio quei ciechi sospinge al dolore? 
qual odio ad infliggere duol? 

Il sire l’impera, lo vuole il tiranno, 
si rubi, si uecida, si sbrani... 

che importa che incomba tremendo l’atfanno? 
che importa se muore il fratel? 

Ma in Russia lasciaro quei folli la vita, 
del sire lo scettro fu infranto... 

la morte sogghigna.... la guerra è finita... 
è bigio tristissimo il ciel. 


Castelsangiovanni, Aprile. 


52 DA L'ANIMA 


IL GRAN RIBELLE. 


Incombeva la notte cupamente 
sovra il mondo... Parea ghigno il sorriso, 
de’ fratelli il saluto era l’insulto, 
e la man del potente poderosi 
colpi piovea su l’inchinate nuche 
dei vili servi. La cervice prona, 
il dolore nel cor, falso l'accento 
e mascherato il volto: questo il dritto, 
questo il dover. Superba solo alzava, 
ma non altera, il despota la fronte. 
Tutto pareva ne la notte avvolto. 
Desio di gloria? spento. Amor de l’arte? 
spento. Tutto era spento. Fede e speme, 
virtù e valor, deliri e sogni.... spenti! 
De l'oro sol v'era l'ardente brama 
e de’ tripudi: dopo l’orgia, dolce 
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era posar le stanche membra sovra 
morbide piume o di Mylitta al tempio 
pel sacro dono in voluttuoso abbraccio 
cinger la vaga verginella assira, 
De la gran Roma ne le terme aurate 
l’ Aspasia oscena apria le braccia al forte 
che d’un leone avea la possa vinta. 
Nel tablinio Epulon libava a Bacco, 
mentre nel circo il gladiator ferito 
moveva al riso le pudiche labbra 
de le fanciulle cui stringeva il fianco 
il cinto di vestale. L’oceino 
correvan le triremi, piene di ebbri 
e di festanti donne, e l’inno dolce 
non preludea del cor la dolce ebbrezza 
ma era péana animator del senso. 
Frattanto catapulte enormi i forti 
abbatton di città libere sorte, 
ed il ferro ed il fuoco, a mille a mille 
spengon gli audaci che al tiranno ceppo 
ribellansi di Roma. 

La plebaglia, 
assonnata nei molli ludi e fieri, 
un grido sol da la sua fauce emette : 


eat 
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« pane e giochi vogliam!» L’augure ride 
quando il fratello incontra, ed il levita, 
affettando virtù, mendica l'oro, 

mentre abbacina il bonzo i ereduloni 

e li confonde l’arimante astuto, 


Ne’ gnomi aver cieca, inconcussa fede 


è religion. Prostrarsi a Belo, a Mitra, 
talor, non spesso occorre (de l'incenso 
il fumo troppo costa e l’ecatombe 

era nn lusso de’ padri): la taverna 
l’obolo vuol e il dado pesca lasso 

che de la tasca in un cantuecio è ascoso. 
Come dunque comprar incenso e mirra? 
E poi che fanno su l'Olimpo i numi? 
Se Giunone bisticcia col marito 

e Venere incorona il fabbro zoppo, 

del mortal le faccende vanno a fascio. 
Così per Roma. Grecia omai è spenta. 
E in Israéllo? regnano i Zelanti: 

de la sotia s’incrociano i conati 

e fra il tremendo chiasso e le diatribe 
derise crollan le paterne fole 

che pur stringean d’indissolubil nodo 

il suddito al sovran: de’ dogmi questo 


ut 
(1) 
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è il salutar assioma: + Servi e spera 
ne l’altra vita al tuo dolor compenso. — 
Ma de la terra sa goder le gioie 

il fariseo che astutamente al tempio 
prega e compunto sta. La plebe sciocca 
a cotanta pietà dispensa inchini, 

e il giogo a la cervice imposta, erede 
che Dio l’imperi al fariseo regnante. 


af 
Fu in quella notte così triste e cupa 

che ne’ mefindri del civil consorzio, 
un raro, oscuro e sventurato figlio 
de la classe de’ paria abbominata, 
osò lanciar di ribellione un germe, 
un picciol germe... Lo spingea desio 
di libertà? ira di parte? sogni 
d'un avvenir migliore? ambizione 
stimolava l’audace o forte amore ? 
Ira, sogni, ambizione, amor, e prima 
di libertade il sacrosanto foco! 

o Ma soffocava il germe pronta mano 
e la notte tuttora cupamente 
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incombeva... Era forse morto il germe? 

No! Ogni raggio di sol arreca luce, 

ed ogni goccia che sul marmo cada 

serve a scavare il sasso. Così un motto: 

fra le turbe si lancia e — se il silenzio 

altrui l’ali ne tarpa e gl’impedisce 

l’eco cercar che gli risponda uguale — 

à già fatto in un cor, fosse uno solo, 

à già fatto in un cor solco profondo. 

Voce dal sen fuggita unqua non more; 

ed un urto è bastante a risvegliare 

l’eco che invan fu ricercato prima, 
Allor... allora è vano ogni conato, 

e la violenza che l’iroso adopra 

serve a svegliar la reizion più forte. 
Fu in quella notte così triste e cupa, 

che al sordo motto chiaramente l’eco 

forte rispose: Io vengo! E su quel cielo 

un raggio fulse a disfidar le nubi 

ed a fugar la tenebrìa. Io vengo! 

dicea la voce e risplendea quell’astro. 

Un fremito fra l’ossa serpeggiava 

de’ farisei tremanti e speranzosi 

volgean gli sguardi a quella luce i paria. 


dl 
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Era giovane e biondo; avea ne l'occhio 
del pensiero il fulgor e la dolcezza 
su le purpuree labbra sorridenti. 

Ne la miseria nato, la miseria 

nel suo core svegliò de l’ infelice 
pietà profonda; e contro chi tiranna 
sul debole la man erudel calcava, 
sentì ne l’anima disprezzo ed ira. 

Era poeta ed ei cantò. L’ amore 
disse che nodo esser dovria perenne 
e stringere il fratello al fratel suo. 
Ma il tiranno dicea che non fratello 
è l’abborrito servo al dovizioso, 

e che fra uomo ed uom corre divario: 
l’uno comanda e l’altro ciecamente 
debbe ubbidienza. — Di Gesù l’ accento 
sovra la turba dolcemente ognora 
fluido correva. Fede, speme, amore, 
su la folla spirava e quella folla 
muta suggea le verità sublimi 
che certo Dio al Nazaron dettava. 
Iddio dettava. 

A quell’accento il triste 
orizzonte sereno torna e splende 


Ù 
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de l’infelice sovra il ciel la speme: 

e chi dal duolo oppresso ed accasciato 
entro la strozza il gemito reprime, 

a l’accento di Lui sente nel core 


scender conforto, e soffre... ma bestemmie 


non lancia e l’umiliata fronte estolle. 


Quale potenza arcana da quell’occhio 


sovra la turba brilla? 

Melodia 
sembra la voce, raggio il guardo, divo 
il suo sorriso che conquide e ammalia. 
E quella turba estasiata: 1 Unto, 
l'Unto tu sei! proclama. 

Mala fede, 
livor, desio di podestà e ricchezze, 
sogni d’imperio e frenesia tiranna 
velenosa serpeggia ne le vene 
del despota cui erolla sotto il trono: 
e la violenza al popolare moto 
feroce oppone. 

Allor l’ Unto la fronte 
estolle fiera, e mentre l'occhio piove 
raggi vibranti, a la conquisa turba 
l’iroso canto del ribelle lancia: 


DA L'ANIMA 59 


ata 


Non io fra voi venni a recar la pace, 
Venni ad armarvi il nerboruto braccio, (1) 
Vi venni a scioglier dal codardo laccio 
Recando a voi di ribollion la face. 
Perchè voi schiavi di tiranni siete ? 
Con qual diritto un uom su l’altro impera?(2) 
Verrà, verrà del despota la sera 
Se non codardi, se non vil’ sarete (3). 
Orrendamente fremorà la guerra E 
Tra servo e sire, tra figliolo e padre: 
La figlia istessa sbranerà la madre (4) 
E peste e fame correran la terra. (9) 
Pera chi altrui carca di pondi il dosso, (6) 
Chi vive sol di furto e chi divora (7) 
De l’orfano l'aver, capace ancora (8) 
Di mangiare un cammello insino all’osso (9) 
Pera l’iniquo che persegue i forti 
Apostoli del vero e li vuol spenti (10); 
Pera tal razza d’orridi serpenti! 
La guerra copra il suol de gli empi morti! 
{li S. MATTEO - X, 84; (2) S. MatTEO, XXIII, 9-11; 


3) XXIV, 3: (4) X. 35-86: (5) XXIV, 6: (6) XXIII,4: (7) IDi- 
dem., 28: (8) 1d., 14: (9) 10., 24: (10) 10., 3334. 


x 
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Non è ancor giunto il di che Galilea 
Il giogo scuota che vilmente preme; (1) 
Ma verrà giorno in cui chi piange e geme 
D’ urla 6 blasfemi assorderà Giudea. 
Oh! fugga allora il debole sul monte 
Nè dal tetto discenda il piuroso! 
Chi fra i campi sarà non sia desioso 
Di ritornare sovra l’arme impronte! 
Allora guai, guai alle donne incinte: 
Allora guai per chi la prole allatta!... 
La morte correrà pel mondo ratta 
E vilmente cadran le genti vinte!... (2) 


De l’uditor per l’ossa corse un fremito, 
e l’oechio fisse su l’acceso volto 
del biondo Eroe. Era sublime. Raggi 
più vivi ancor da le pupille sue 
vibravan su la turba estasiata. 


(1) S. MatTEO, XXIV, 9 - (2) XXVII, da 15 a 21. 
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ed a questa pareva che ridesse 
serenamente d’avvenire ignoto 
ampio orizzonte. 

Ma Gesù, temendo 
che di riscatto amor, de la vendetta 
la febbre risvegliasse ne la turba, 
che, cieca, ascolta sol l’irosa voce, 
canto soave da la lira sciolse: 

T°amo, infelice popolo, 
T'amo d’immenso amor, 
T’amo perchè sei misero, 
Oppresso dal dolor. 

Ma se tu vuoi risorgere 
A vita, a libertà, 

Ti guidi amor di prossimo, 
Ti guidi la pietà. 

Beato chi pacifico, 

Chi mansueto e buono, 
Non imprecando fulmini, 
Non imitando il tuono, 

Che morte ovunque semina 
Ed utile non è.... 
Arditamente impavido 
Il ver proclamerà: 
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E chiederà dal despota 
La parte a lui carpita, 

E sosterrà che il misero 
Ancor à dritto a vita... 

Con la parola vindice 
Del dritto sarai tu, 

Se nel tuo seno, o popolo, 
Germinerà virtù. 

Non è fra l’armi, o popolo; 
Che la giustizia vola, 

Ma in um sorriso sfolgora 
In una sol parola; 

Non è nel sangue, o popolo, 
Che temprasi il valore 
Ma nel softrire impavido, 
Ne l’opra, ne l’amore. 

In alto i cuori! Sorgere 
Vedrem la nostra stella, 
Che guizzerà più fulgida 
Più vivida, più bella, 

Se l'orizzonte splendido 
Non celino del male 
Le tristi, cupe nuvole... 
Se meta è l’idealo. 
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Atterriti, ghignaro i farisei 
e il canto soffocò morte erudele. 
Sovra la cima brulla del Calvario 
penzola il corpo de l’ Eroe sublime. 
Si affusca il ciel, trema la terra e fischia 
gelido il vento. Ma ripete l’eco 
l'inno di Cristo e vola e vola e vola. 
Vola l'idea dal Golgota a l'eterna 
città potente che domò la terra 
e ne le catacombe mina e mina 
la società che il suo marciume ignora. 
‘Oh! spettacolo triste e pur grandioso! 
Mentre nei cupi sotterranei in coro 
inalzano i fedeli dolce osanna, 
— osanna al ciel che fa obliar del mondo 
la mestizia ed il cor apre a la speme — 
beffardi gli scherani del tiranno 
piomban su d’essi e d’innocente sangue 
fan verzicar le biade dei cavalli 
scalpitanti nel circo e sovra il Pincio. 


pen 


. 
Je. 


i 


roetsaeor eee =. 


64 DA L'ANIMA 


E cento e cento impegolati corpi 
pendon dai pali allinéati e dritti, 

e le fiaccole umane fanno lume 

al dio Nerone che sul cocchio aurato 
corre cantando osceni canti e fieri. 

E la plebe si accalea nel gran circo, 
acclamando al leon che con le zanne 

fa a brani il corpo d’una vergin pura... 

Credo! — è la voce che risponde a l'urlo 
inumano dei bruti spettatori, 

e nel lor sangue i martiri spranati 
dànno l’ultimo spiro ed il perdono 
a chi saluta il vincitor leone. 

Credo! — l'eco ripete e ripercosso 
questo accento dal mare ai monti vola 
e domina le genti... 

La baldanza 
dei regi atterra, la dottrina nova 
libera pugna senza tema al sole, 
a la Ince del dì. 

Passaro gli anni. 
Vinse? non vinse ancora. Vi fu l’empio 
che la sua via proditormente chiuse, 
vi fu chi d’essa al suo poter fe’ egida, 
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vi fu chi d’essa mascherò l’infamia... 
Cristo si fea parlar: Cristo taceva. 

Tutti credean pugnar nel nome suo 

e contro Lui tutti acuiîron l’arme... 

A quando il dì de la riscossa? a quando ? 


Castelsangiovanni, Aprile, 
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LETTERE D'AMORE. 


Il tempo è trascorso, svanirono i sogni, 
l’amore fuggì.... De l’amore 
voi tristi reliquie, voi sole ancor siete... 
Vi afferro, vi fiso.... Che dite? 
Voi, tristi reliquie, svegliate ne l’anima 
l'antico tripudio soave? 
voi date di novo le ebbrezze ed il fascino 
d'un santo sentire che fu? 
O sogni, o speranze d’un giorno fuggito 
di novo aleggiate nel cielo, 
nel ciel d'una mente che vede l’ immenso 
e anela l'immenso solcar! 
No.... fu una chimera d’ amore l’ ebbrezza, 
l’amore col tempo è svanito... 
e voi ripetete le frasi d’ un tempo, 
che nulla ripetono al cor. 
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LA CARITÀ. 


Leggendo TOLSTO!. 


Un vecchio scarno e lacero 
curvato da gli affanni, 
che più dei molti anni 
accasciano il mortal; 

con voce mesta e tremula 
la carità mi chiese, 
la scarna man mi stese 
e stette ad aspettar. 

Dentro quell’ occhio languido, 
in quella voce triste 
tutte le angoscie ò viste 
d’un ulceerato cor. 

Ma invano un solo spicciolo 
nel mio taschin cercai... 
La mano gli afferrai 
e dissi al vecchierel: 


+ 
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« Anch’ io, fratel, son povero... 
io nulla dar ti posso ». 
Ei mi fissò commosso 
e mi baciò la man. 

« Grazie » mi disse « l’anima, 
o buon signor, t'è grata; 
la mano tu m’ài data 
e il nome di fratel ». 


Castelsangiovanni, 4 Maggio. 
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LAGRIME. 


No, lascia ch’io dica.... Se d’altri sposa 
fanciulla mia ne andrai, 
poichè il destino vuol ch'io corra solo 
il sentier d’ una vita avventurosa, 
morta per me sarai 
poichè il destino vuol eh’ io resti solo. 
Ebben, mi giura che sarà il ricordo 
eterno nel tuo cor 
di me che solo vo, superbo e triste, 
di me che piango e ghigno e rido e mordo.... 
Nel gaudio e nel dolor 
ricordati di me, superbo e triste. 
Perchè bagnata la mia fronte sento ? 
Lascia la man passar 
su le tue gote... Mia fanciulla, piangi ? 
m’ami cotanto dunque?.... il tuo lamento 
prova è di forte amar. 
Oh! grazie, grazie! mia fanciulla, piangi. 


Tree =2- 


inni nm 


70 DA L'ANIMA 


‘Piangi, dolce poichè la silenziosa 
lacrima è sempre al cor: 
mesto conforto se svanito è il sogno! 
Se appar la vita tetra ed angosciosa, 
nel pianto v'è al dolor 
mesto conforto se svanito è il sogno. 


Castelsangiovanni, 13 Maggio. 
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SERENO. 


Sereno è il ciel. Lo zefiro 
il volto sferza — e scherza 
intra le frondi e mormora 
versi di pace e amor. 
Soavemente scendere 
veggio dal clivo — il rivo 
e par che del suo fremito 
godan le erbette e i fior. 
Pel cielo azzurro librasi 
su eccelse plaghe — in vaghe 
rote l’augello e pigola 
e pipilando va. 
Io ti contemplo estatico, 
bella natura — e pura, 
e a l'infinito l’anima 
lieta pensando, sta. 
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AMO. 


Amo l'ode che sale dal core 
E s’eleva su celeri vanni; 
Amo il mesto che opprimon gli affanni 
E da forte subisce il dolor; 
Amo il triste che stende la mano ; 
Ma l’amore più forte mi stringo 
Al dolente il cui volto dipinge 
Forte duol ma superbo sen va. 
Se ne va senza chieder mercede, 
Non implora sorrisi e Soccorso, 
Di sua vita dogliosa nel corso, 
Ei non chiede, nè vuole pietà. 
Te saluto, orgoglioso viandante 
Che non curvi la schiena da vile, 
Ma tu pure, tu pure l’ umile 
Fronte chini davanti a Dio sol! 
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Amo l’astro che brilla nel cielo, 
Amo il prato smaltato di fiori, 
De l’augello i gorgheggi canori 
A l’augello parlanti d’ amor; 

E la pace cotanto soave 
Che mi rende la casa un eliso, 
Che l'amante mi dà col sorriso, 
Che l'amante col bacio mi dà. 

Amo l’aura che dolce sospira, 
Del ruscello il gentile susurro, 
E del mare infinito l’ azzurro 
Che nasconde tesori e mister. 

Amo l’arte che l’anima bea, 

Amo correr l'ignoto sentiero 
Cui son meta la scienza ed il vero, 
Cui son termine gloria e virtù. 


Castelsangiovanni, 18 Maggio. 
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L’ETERNO MISTERO. 


0 Dio — ti dissi — sieno pur dolenti 
i giorni miei fuggenti; 
il cor dilanî de l’ angoscia il morso, 
sriste sia pur di vita il breve corso; — 
ma dammi, dammi, il genio del poeta, 
e sia sublime meta 
a l’opra mia tentar l’arcano vero, 
saper, scoprir del mondo il gran mistero... 
Così pregai. — Quando d’ ardir fremente 
figgo vieppiù la mente 
del mondo dentro il tenebroso arcano, 
l’audace sforzo ognor mi torna vano.... 
E soffro, sì; dilania e strazia il core 
un tremendo dolore... 
imperserutabil sol veggio l’ immenso, 
a l’infinito, a Dio, tremando, penso. 


i 


Castelsangiovanni, 23 Maggio. 
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NOTTURNO. 


Brillano 
le stelle a mille su la volta azzurra, 
tremano, 
e un cantico d’ amore quel tremolio susurra. 
Sembrami 
che guidi gli astri arcana un’ armonia, 
piovono 
eternamente gli astri celeste poesia. 
L’ estasi 
nel contemplarvi sento del poeta, 
l’anima 
a voi richiede, o mondi, qual fia la vostra meta... 
Ditemi, 
o mondi in ciel veloci turbinanti, 
vivono 
in voi fratelli e v'ànno delusi, illusi, amanti ? 
odiano 
siccome s’ odia su la nostra terra? 
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amano? 
o quassù l'inno incita nati di donna a guerra? 
fremono 
quassù i ribelli affranti sotto il giogo? 
gettano 
siccome Torquemada î lor fratelli al rogo? 
Cantico 
soave il vate da la cetra vibra? 
l’anima 
sovra più eccelse plaghe audacemente libra? 
Ridono 
fra concubine i prenci anco fra voi? 
gemono 
‘costà gli oppressi, i mesti, siccome avvien fra noi? 
fascini 
ànno le muse vostre e le donzelle 
chiedono 
versi al gentil poeta le vostre donne belle? 
lacrime 
danno le genti vostre a stille a stille? 
guizzano 
pel vostro cielo ignoti mondi splendenti a mille ?. 
credono 


le genti vostre y’ abbia in cielo un Dio? 
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chiedono 

nibi i perchè che vado chiedendo a voi pur io?... 
a Taciti 

guizzano gli astri per l'immensa volta, 
fulgida 

\ ja parola eterna d’ un Dio sovr’essa scolta. 
Brillano 

le stelle in alto silenziosamente, 

trepida 

iprre pei cieli il vero cercando la mia mente... 


castelsangiovanni, 6 Giugno. 
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DAL VERTICE. 


Corre dal vertice del monte il guardo 
giù saltellando sovra i colli verdi, 
lungo le rive fra le quali tardo 
l'azzurro flutto su la ghiaia va; 

per l'azzurro del ciel limpido e terso, 
pei campi al sol di messi biondeggianti, 
mentre l’augel ripete il dolce verso 
e accoccolato sovra il nido sta. 

L’eco non s’' ode rumorosa e sorda 
qui de la vita, e il turbinio del mondo 
qui non s’ eleva qual mugghiante tuono. 

Qui regna pace e quivi l’alma scorda 
ogni tristezza. La natura inalza 
come di pace un’ eco, un inno, un suono. 


Nibbiano, 15 Giugno. 


| 
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TEMPORALE. 


Nubi cineree celano 
d’un plumbeo yelo — il cielo ; 
scende la pioggia gelida, 
sottile e titta. — Zitta 
la capinera ascondesi 
intra le foglie. — Invoglie 
a la mestizia il gemito 
de la natura — seura. 


Castelsangiovanni, 27 Giugno. 
x 
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DI NOTTE. 


Quando calano l’ombre de la sera 
E al casolar, stanco, il villano riede, 
E a Pumil desco co’ suoi figli siede, 
Ed al sonno il riposo cerca e spera; 
Solingo batto la deserta via 
Fra le verdi campagne serpoggiante; 
Solingo vo... Quanti ricordi, quante 
Turbinan larve ne la mente mia! 
Son ricordi giocondi e dolorosi, 
Son speranze e delirj di poeta, 
Desiri arcani di sublime meta, 
Fascini santi e palpiti angosciosi... 
Vado solingo sotto il bianco raggio 
De la silente in ciel luna tranquilla, 
Mentre sul fiore la rugiada brilla 
E la cicala stride sovra il faggio. 
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L’anima ascolta... Poi si tutfa ancora 
Nel sogno lusinghier de 1’ avveniro... 
L’aspettan gioie? lotte? tripudî? ire? 
L’anima sogna... Scocca lenta l’ora 

Lontan lontano de la mezzanotte; 
Lenta rimbomba come suon ferale, 
Rimbomba enpa quale estremo vale 
E si libra per l'ampia muta notte. 

Son deserte le vie; da le vetrate 
Qui. e colà sbadiglia interno lume 
Sovra il sentiero pallido barlume... 

E muto penso... Ne le bische aurato 

Ansa il ricco a sprecar l'oro lucente, 

E, mentre freme al tavolin da gioco, 

No l’angusta soffitta, forse, roco 

Gemito emette un poverel morente ; 
ed una madre presso il letto, dove 

I bimbi suoi stanno dormendo, cuce 

D'un lume al raggio de la triste luce, 

Perchè la tema del diman la move. 

Intanto forse nel salon storiato 
Danzan le coppie da l’ebbrezza spinto, 
E al suon di cetre, da l’amore avvinte, 
Non pensano al futuro ed al passato... 
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Stanco, a la coltre de l’oblio domando 
La voluttà... Diman novellamente 
M'attende l’opra istessa, de la mente 
Avrò le istesse febbri... sino a quando 

Per l’eternò de l’alma intime lotte, 

Pel continuo passar del tempo edace, 
De l’alma mia si spegnerà la face 
E cupa piomberà l'eterna notte. 


Castelsangiovanni, 5 Luglio. 
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Ò RIMORSO. 


Allora che in volto ti riguardo fiso 
stringendoti al seno fremente, 
e pare che l’alma trasporti a l’eliso 
sul labbro un sol bacio cocente, 
e suechio dal labbro che olozza tepori 
l’ebbrezza soave d’amore,. 
non basta vederti ravvolta nei fiori, 
la musa non basta ad un core. 
Sei vaga se canti gentili m’ispiri 
se cinta di nebbia m'appari; 
ma, quando ti stringo sul seno, desiri 
novelli mi svegli e più cari: 
e ardita la mano discorre e ti molce 
sul seno e su l’anche procaci, 
e ne la pupilla mi fisi sì dolce 
che il labbro tempesto di baci. 
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S4 


Ma... dopo l’ebbrezza ne 1° occhio ti leggo 
la dolce mestizia... ti guardo 
e l'ansia, il dolore, lo spasimo veggo 
del core ne l’umido sguardo. 
Perdono, fanciulla!... Su l’anima sento 
un peso tromendo che preme... 
perdono, faneiulla!... mi pento, mi pento... 
a l’alma perdona che geme. 


Castelsangiovanni, 18 Luglio. 
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CONTRASTI. 


No, non pavento i rabidi 

urli di tigre ircana, 

di serpe vile il sibilo, 

no, non pavento: arcana 
voce potente a l’anima 
ripete: — avanti! avanti! 
quanti, per vincer, quanti 
dovettero softrir! 

Su la tua fronte candida 
splende la bella aurora, 
di te le chiome Apolline 
di verde lauro infiora; 
te che sei baldo e giovine, 
no, non accasei il duolo, 
se ognun ti lascia, solo, 
sfida, combatti e va. 
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E va. Non puoi del cantico 
sovra gli audaci vanni 
volar, volar de l’anima 
obliando i grudi affanni, 
mon puoi tu, baldo e giovine, 
del ciel lo vie solcare, 
volar, volar, volare, 
verso le stelle, il s01? 

Lascia che cupo il turbine 
muggisca in suo lamento, 
lascia che guizzi il fulmine, 
lascia che fischi il vento... 
tu sovra l’etra cerula 
vola qual silfi aurata, 

a te le muse àn data 
d’audace vol virtù. — 

Disse così. Ma l’anima 
sebben gli eterei aneli 
solear sentieri fulgidi 
d’ardito vol ne’ cieli, 
oh! quante volte querula 
ad ascoltar si posa 
la nenia che angosciosa 
sale dal mondo al ciel! 
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E quante volte, trepida, 

piange del pianto alieno, 

ì e quante volte il rabido 
sfida mortal veleno... 
— Sfida! — ripete a l’anima 
ancor la voce interna — 
sfida e combatti, eterna 
lotta la vita ell'è! 


angiovanni, 28 Luglio. 
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APPARENZA. 


A me, fanciulla, un ilare 
d’amor sorriso dentro 1’ occhio brilla, 
e su le labbra tumide 
s’inerespa, è vero, quel sorriso ancor; 
piovon giocondi, è ver, da la pupilla 
raggi che il gandio svelano del cor. 
E sembra a te che l’anima 
aver dovria gentil, dolce e felice, 
che sul mio ciel le nuvole 
non solchin tristi ’1 fulgido sentier... 
questo, fanciulla mia, questo non dice 
il mio sorriso eterno al tuo pensier? 
Oh! se tu dentro l’anima 
potessi acuto penetrar col guardo, 
vedresti solehi lividi 
e piovere dal cor goccie di sangue... 
e pure a te non dice alcun mio sguardo 
che soffre tanto il cor, che tanto langue! 


iti 
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E sai perchè la maschera 
metto sul volto e il tedio non paleso ? 
e sai perchè da cinico 
passo del mondo in mezzo al turbinar ? 
perchè se piango son dal mondo offeso, 
né posso altero ed invidiato andar. 

Il volgo eleva un cantico 
a chi felice d’alto in basso il guata, 
ma quei che è mesto e misero 
il volgo spregia e non compiange, no... 
Ecco perchè tengo la fronte alzata 
e sghignazzando alteramenta vo. 

Ma tu lo santi il palpito 
dentro i miei versi del dolor, nevvero ? 
tu LV ài compreso il fremito 
che da’ miei versi va spiecando il vol? 
ma dimmi, dimmi, ehe del mio pensiero 
tu lo comprendi il misterioso duol! 

Ne' versi miei lo spasimo 
non senti forse e una tristezza arcana? 
e quello e questa fingere 
forse in un verso, dimmi, lo si può? 
Dunque non dir che la mia nenia è vana, 
e del mio riso tu non rider, no... 
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IGNOTI EROI. 


Sotto i raggi del sole cocente, 
ne l’aperta campagna infuocata, 
il villano la fronte sudata 
piega al giogo di greve lavor. 
Egli la gleba rorida 
spezza, sconvolge, stritola, 
mentre dal volto scendegliî 
a goccie giù il sudor. 
Su la nave che solea veloce 
l'onda infida di mari lontani, 
i suoi cari, i suoi monti, i suoi piani 
triste sogna l’aftlitto nocchier: 
lontan disfida il turbine, 
sfida il furor d’ oceano, 
mentre a le spiagge patrie 
richiamalo il pensier. 


DA L'ANIMA 9l 


Il caruso ne l’ aspra miniera, 
carco il dosso qual bestia da soma, 
sotto il colpo di sferza che doma, 
opra muto, accasciato dal duol. 
Sale e discende il misero 
giallo caruso tisico, 
cui non sorride il libero 
h raggio del patrio sol. 
L’emigrante cui fu da la culla 
la fortuna erudele noverca, 
d’ oltre mare altre spiagge ricerca 
ne la speme di vita miglior. 
Ma in una stretta orribile 
l’avvinchia la miseria, 
e muor consunto l’ esule 
di febbre e di dolor. 
Muore!... Tace sul corpo la gleba, 
l'aura passa silente ed oblia... 
sul sepolero de l’ esule pia 
genuflessa una madre non sta... 
e mugghia l'onda cerula 
sovra l'ignoto naufrago... 
sovra il caruso il rudero 
pesa che il ducl non sa. 
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Non la gleba, non l'onda e il sepolero 
sanno il duolo d’eroi tanto oscuri, 
che ne l’opra condussero i duri 
giorni tristi e nel cupo soffrir 
Ignoti al mondo vissero, 
sofiriro, amaro, piansero... 
ignoti sempre ed esuli 
de l’opra eroi... morir! 
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CHE SOGNI? 


C'era ne l’aria tepida 
come un effluvio di poésia, di vita; 
e tu, discinta ancora, 
da la finestra a contemplar 1 aurora 
stavi, e il profondo, il cerulo 
sguardo figgevi — su l’ infinita 
volta del ciel. 

Il gorgheggiar d’un rondine 

dai sognì aurati il tuo pensier distolse 
e l'occhio tuo si volse 
a contemplar l’ augel. 

Ei guizza per la tepida 
aura con l’ali aperte e sovra il nido 
si posa cinguettando 
a’ suoi piccini forse amor parlando ; 
ed i piccini spingono 
il testin fuori — desiosi il lido 
scorrere a vol. 
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Comprende il vecchio rondine 
de’ suoi diletti il dolce pipilio, 
comprende il lor desio 
di svolazzare al sol. 

Par lor sorrida e al debole 

figlio protende la sua schiena nera, 
questo festoso sale, 
e dolcemente, il vecchio, scosse l’ ale, 
a giri, a ruote librasi 
per l' olezzante — aura leggiera 
del tuo giardino. 

Lo lancia; ed esso, trepido, 
scuote le alucce e l'aura fender tende; 
ma invan: l’aria non fende 
il povero piccino; 

e il precettor lo seguita, 

lo rincorre, l’ aiuta e lo sostiene, 
poi l’abbandona ancora: 
ei del periglio si spaventa e accora, 
l'aiuto invoca querulo, 
e nel suo verso — de le sue pene 
cantando va. 

Poscia si aggrappa pavido 
al precettor che lo riporta al nido, 
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donde s’' eleva un grido, 
un pipilio d’ urrah... 

"Tu li contempli, e languido 
un raggio piove da la tua pupilla... 
Perchè tu muta resti 
e sovra il nido fisi gli occhi mosti ? 
da gli occhi tuoi cerulei 
perchè di pianto — scende una stilla 
su la tua gota? 

Di gioia forse parlano 
ad ulcorato cor quegli augelletti ? 
a un’ alma di diletti 
omai deserta e vuota? 

Ti sveglia d’essi il cantico 
d’amor desio, di santo amor dolcezza, 
che d’ ogni fior fiorita 
faccia l’aiuola de la tu vita? 
de gli augelletti il cantico 
ti fa sognare — d'amor l’ ebbrezza 
vaga fanciulla? 

o, come il vago rondine 
cinguettando posar ama sul nido, 
sogni mirar con fido 
sguardo una bianca culla? 


. 
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O sogni l'ampio correre 
come gli augelli por l'azzurro cielo, 
e con audace moto 
laneiar la mente pel sentiero ignoto, 
lanciar la mente impavida 
verso la meta — che asconde il velo 
del gran mister? 

Perchè fra le tue palpebre, 

o fanciulla pensosa, muta brilla 
la dolorosa stilla ? 
che sogna il tuo pensier ? 


Castelsangiovanni, 17 Agosto. 


DA L'ANIMA 9T 


A TE. 


Livica in prosa. 


Mi è dolce, tanto dolce, sotto l’ombra del 
pioppo sedere su l’ erba, 

solo, solo coi pensieri che turbinano nel cer- 
vello, solo col verso che scaturisce dal cuore. 

E ti penso. La serenità del cielo mi ricorda 
la tua pupilla, 

la carezza de lo zefiro l’ alito tuo, il tuo 
sorriso... 

Cala furtiva una lacrima dal ciglio e contemplo 
con occhio velato il cielo ; 

ma tu ignori che io abbia momenti cotanto 
tristi e cotanto cari. 

Se l’arte potesse plasmare tutte le finezze del 
sentimento, 

se il verso potesse riprodurre tutte le visioni 
della mente, non basterebbero... 

perchè tu non sai, perchè tu non puoi scen- 
dere nel mio cuore. 

Ridi! tu scettica ridi e non sai quanto dolore 
mi arrochi il tuo riso 
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che, dal cuore scattando, vibra su le tue rosse 
labbra argentino. 

Non sei tu dunque colei che sogno, colei 
che amo? 

Tu sei chi sogno, chi adoro... ma non puoi 
darmi quello che sogno: 

l’ebbrezza de l'affetto infinito. 

Ma tu non dire che non ne son degno, non 
dire fallace il canto 

e che da la triste mia cetra si libra come in- 
censo di prete per l’aria; 

non dire che il carme adula e il cuore non 
parla, o fata. 

Tu ignori quanta, quanta tristezza mi pesa 
talora su l’anima, 

tu ignori il verso che a sbrendoli spargo nei 
campi, 

ilverso che tutta raccoglie la mestizia d’amore 
incompreso. 


Ti amo. E sento d’amarti con tutta la forza 
d’amore, 


perchè dolee soltanto mi torna vederti, udirti; 
perchè, a te pensando, talora un acuto dolore 

mi fa gruppo a la gola e il ciglio mi bagna 
di pianto. 
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EGOISMO. 


Non lo vorrei sentir l'arcano palpito 

che fa pulsare il core, 
amarti non vorrei, leggiadra femina, 

di sì potente amore; 
perchè l'amor non è celeste giubilo, 

un fior non è che olezza: 
egli è uno strazio misterioso a l’anima, 

una erudel tristezza. 
Provare non vorrei dolor pel misero 

quando l’ angoscia sento 
nel suo sospiro, nel sommesso gemito, 

ne l’urlo e nel lamento. 
Sentire non vorrei nel suono lugubre 

de la feral campana 
il vale estremo che da l’ alma vedova 

il cupo duolo emana; 
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ne l’ulular del procelloso turbine, 
nel sibilo del vento 
no, non udir de la natura il querulo, 
tristissimo lamento... 
Fora sì bello attraversare impavido 
de le passioni il mare, 
non sentir l’eco del dolore, ridere, 
e sol sè stesso amare!... 
e via solcare, baldanzoso, rapido, 
i vorticosi flutti, 
sordo achi prega, a chi bestemmia, a l’invido... 
Fiero passar fra tutti, 
contratto il labbro da un sorriso gelido 
d’indifferenza o scherno, 
del cielo non sognar, del mondo ridere, 
nè paventar l’ inferno!... 


Parma, Settembre. 
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BURRASCA. 


De l'ampio mare su l'azzurro piano 
Fischiando van gelidamente i venti, 
Inerespan l’ onda e con furore insano 
L'onda accavallan, fan balzar furenti; 

E là, nel mezzo de la schiuma, invano 
Che si dibatta par contro i potenti 
Flutti del cupo orribile océàno 
Una barchetta con dogliosi stenti. 

Balza ne l'alto, poscia abbasso piomba. 
Una ridda infernal danza e tremenda... 
Rotea.... scompar.... Le fu îl maroso tomba? 

No, ecco la prora. Da la pugna edotta, 
Combatte ancora contro l'onda orrenda... 
Tocca è la riva... È vinta omai la lotta! 


Piombino, Ottobre. 
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SERATA VENETA. 


Lieve la gondola guizzava; i lenti 

tonfi monotoni del remo udia; 

a prua de l'onda il frangersi 

parea mandar lamenti. 

Eravam soli, mamma, e sovra l’omero 
il capo ti posai... — Sognai 

nel silenzio la vita. 

Su la città de l’ Adrio mar regina 
la sera placida il suo vel stendea, 
mandava olezzi l’ alito 
di brezza vespertina, 

e su l’azzurro ciel saliva fulgida, 
ridendo a la laguna — la luna 
del silenzio felice. 

Salia la vaga, e ne la tremolante 
onda, l’argenteo baglior danzava 
in lunghe striscie vivide 
in mille raggi infrante. 


DA L'ANIMA 103 
\ Mamma, godemmo in quella notte placida 
di celostial bellezza — l’ ebbrezza, 
del silenzio la gioia. 
Come di notte bruna in vasto piano 
‘volano lente lueciolette ardenti, 
le fiamme de le gondole 
guizzavano lontano ; 
vénian le gondole leggiere e tacite 
da l'abbrunata sponda — su l’ onda 
il silenzio a godere. 
Poi — ricordi le storie de lo fate? — 
s'udian salire per la notte suoni 
d’arpe e di vati flebili 
canti a l’ innamorate. 
Sotto la luna, su pel cielo limpido 
la vaga melodia — salia 
nel silenzio vibrando.... 
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HIEMS. / 


Su la pianura de la neve il velo |, 
bianco si stende. Là, ver l’ orizzonte 
discende il giorno. È bigio, è tristg il cielo. 
Lontan lontano, la sua vetta il monte 

fra le nubi nasconde, o, come anélo 
d’aer più pura, oltre le nubi il fronte 
canuto eleva. L'onda impetra il gelo 
infra le rive brulle e sotto il ponte 

posa l’augel securo e freddoloso, 
mentre l’albero guata tristamente 
che allunga al cielo le sue scarne rame. 

Ed al giocondo carneval festoso 
vado pensando, nè mi passa in mente 
che tanti moriran per freddo e fame. 


29 Novembre. 
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ENTUSIASMO. 


Tremò sul ciglio una brillante lacrima 
e lenta soleò la tua gota, 

poscia proruppe dal tuo labbro il gemito: 
tu vivi! - dicesti - lo senti; 

e senti sacri entusiasmi, t’ agiti, 
esulti ed anoli fidente 

a l'avvenire, al bacio, a le sant’ estasi 


d'amore... — Dicosti.... e, nel mio 
l'occhio figgendo, mi di mostrata l’ anima 
I che me tanto adora e mi sogna, 
l'anima bella tua, che anela il palpito 
sublime d’ affetto soave. 
To sento, sento in me la vita fervere, 
il sacro de l’arte entusiasmo, 
sogno ed esulto, combatto ed ilare 
la meta fissando vo certo 
che de l’audace sempre è la vittoria. 
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E vo. Spicca il verso l’ardito 

volo ne l'alto e via discorre rapido 
con sè trascinando lo spirto 

di me superbo. Sacri, sacri fremiti 
io provo d’ amore sublime, 

sacri entusiasmi ne lo lotte fervide.... 
A te nè desiri nè sogni 

abbellano la vita? — Quale di edera 
il debole ramo, d’un tronco 

chiede il sostegno ed al robusto avvinchiasi 
con esso sfidando securo 

de la bufera il soffio edace e gelido, 
amante s’ aggrappa fidente; 

vieni, infelice, t’'amo!... Ascolta i fremiti 
del vate, le lotte, le gioie, 

e nel dolore a te soave compito 
sarà darmi il dolce conforto 

del bacio tuo d’amor. Sul sen che palpita 
il capo infuocato posando, 

io chiederò l’ebbrezza a le tue rosee 
labbra, nova scintilla al canto 


Castelsangiovanni, 3 Gennaio 1896. 
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DORMITE, EROI! 


Dormite, eroi! — Lontani da la patria 
voi giovani, voi belli, audaci e forti, 
siete caduti e morti.... 
Dormite, eroi! sotto le sabbie aride 
che d’ Abissinia l inimica plaga 
il vostro sangue allaga. 
Non v° è conforto de la patria il gemito ? 
de’ vostri cari il pianto non consola 
lo spirto che s’invola? 
Non v'è compenso il serto che la gloria 
a voi recò da Italia a l'afra landa 
e il teschio v'inghirlanda ? 
Dormite, eroi! dormite in pace, o martiri... 
di civiltà vi cantan sacerdoti: 
son paghi i nostri voti! 
Ineiviliti abbiamo galla e sòmali, 
e de la fama squilla acuta tromba 
dei morti sulla tomba. 


Castelsangiovanni, Gennaio. 
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A L'ALTO! 


Correvan l’ orde. Prone, gementi al suolo 
stridulo a l'aura lanciando un grido, 

Avean ne l’occhio spavento e rabbia; fame 
il digrignante dente svelava. 

Brillar fulgenti del sol nel cielo i raggi, 
riser soavi brillanti gli astri, 

suonar del mare gli accavallanti flutti, 
sorrise al sole lo stelo verde, 

E l’orde, prese da la grandezza arcana, 
alzaro il guardo, sentir dal core 

correre al labbro l’inno di grazie. E, quando 
del radiante celò il fulgore 

la nube nera che l’ orizzonte offusca, 
celò le stello vaganti in alto, 

e fischiò cupo rabbiosamente il vento, 
e un ululato sali dal bosco, 

e schiumeggiando muggir dal mare 1° onde, 
e in cielo un dardo volò fiammante... 
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ne l’orda corse de lo spavento il grido 
e de la prece l’eco si udì. 

L’ ignoto, il grande, l’immensità, l’ eterno 
— quale in vorago muglian del turbo 

fischi e boati — nel cranio a l’ uom tremante 
riddano le idee. La prece sola 

scioglie dal labbro. L’alma atterrita a l’ alto 
tender non osa... tremando, prega. 

Poi figge il guardo. L’: eureka » egli richiede, 
il « quare » eterno vola pel mondo: 

ma del mistero vano conato il nembo 
tenta fugare. Mortale è il sofo, 

l’«oum » eterno. Dal nato-vecchio Cina 
invano spera; Mosè l’ estremo 

spiro non manda su la region promessa; 
lo zenda parso sogno è di genio; 

e dal Calvario balza l’idea pel mondo... 
Tremendo il « quia » l’anima rode, 

qual su Caucasia l’avvoltoio offese 
le avvinte carni de I empio greco.... 

Sol vero è il canto che l’ideal dettava; 
l’ode del genio ripeto ancora: 

— Via da la melma! per rugiadosi campi, 
intra le frondi, sovra le nubi, 
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alto, pel cielo, fra le brillanti Stelle, 
ne l'infinito librate i vanni, 

alto, pensieri! Via! via! lontan dal fango! 
che avvolge il mondo... librate in alto! 

Soltanto belli son 1’ illusione, il sogno, 
gli aerei voli dolci soltanto, 

Là tutto parla — là dove tutto è SOgno — 
d’amor, di fede, di poesia. 

Librate in alto! dal fango, via, pensieri... — 
E il sognatore cantando muore; 

ma Lu s’inchina sul mausoleo del grande, 
saluta il mondo l'inno di Lao, 

e grandi chiama Manù, Mosè; divino 
l'ebreo Ribelle. Muore cantando 

il sognatore. Ma il carme suo sublime 
a l'alto vola, vibra in eterno. 


Castelsangiovanni, 13 Febbraio. 
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SPIRITO AFFRANTO. 


E° sol tremendo 
Il perenne dolor che non consuma. 
GIACOMETTI. 


FRAMMENTO. 


MEO «e Oltre laverra 

sdegnosa passa la pupilla tua 

sovra le cose: non è il fior sorriso ? 

non è sorrisi il ciel ?... Perchè lo sguardo 

ora balena d’ uno strano lampo, 

or fiso resta lungamente e triste? 

il seno tuo perchè sussulta ? l’ alma 

perchè geme, perchè ti sale un nodo 

a la gola ed ingemma pianto il ciglio ? 
Ne l’ore tue solinghe, quando tace 

intorno a te la vita, quando mesto 

su la natura il vespertino velo 

si distende pietoso, più tremenda 

senti l'angoscia ed il pensiero figgi 

con voluttade a ricercar nel core 

i solchi del doloti, pra ass dia 
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« » + + + + Im segreto adori, 
e nel pensiero l’ideal sognato 
più grande appare, più fulgente e lungi? 
Vana è speranza? A te resta l’ ebbrezza 
di nobile sentire; l'ideale 
puro a la mente ti sorride, accenti 
dolci ti parla la coscienza altera. 
3) 3, 30 can, Seo Se Vl alma 
è gemebonda, volgi, o mesta, il guardo 
su le sventure umane. Volgi il guardo 
su chi sospira per la fame e muore; 
su chi l’insulto de l’ignaro volgo 
di sprezzo opprime, nè pietà consola; 
Su chi solingo va pel mondo, ignoto, 
esule mesto, senza baci e amore, 
dee Di pa Seruta il tuo cielo, 
e dietro il cupo accavallar di nubi 
unraggio ancora rivedrai fulgente.... 
Non t’accasci sconforto: i tuoi fratelli 
non obliar giammai; la vita credi, 
come tutte le tristi cose, santa: 
allor saprai che su la terra v' ànno 
angoseie da temprar con un sorriso 
e lacrime da tergere eol bacio. 
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Quando sorge l’ aurora © senti il peso 
d’una giornata umana, ti ricorda 

che il giorno è bello se virtù l’ allieta ; 
e ti rammenta che la vita è lotta 
eterna contro la sventura, e solo 
grande è l'eroe che combattendo, fama 
non va cercando . . . . +. +... 0. > 
Se a te non basta de’ tuoi cari amore 
e la seiagura d’altro amor desii ; 

o se conforto non. dispensa un padre, 
non uno sposo, non un figlio, nulla, 
nemmen la speme di più vaghi giorni, 
a te resta la fede, o derelitta. 

Te, che nel tempio silenzioso adori, 
fede consola di novella vita: 

al mesto solo, che ignorando Iddio 

non mai comprese de la fè il conforto, 
a lui tremendo, a lui tremendo il duolo 
perennemente dà tortura e pianto. 


Castelsangiovanni. 
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1.° MARZO. 


Poi che le tende candide 
ebbe la notte avvolte, 
e sovra i campi d’ Africa 
vigilan sol le scolte, 
ed il silenzio placido 
cala pietoso un vel; 
ei solo veglia l’italo 
conquistatore e duce: 
di mille stelle pallida 
piove su lui la luce, 
sembra di pace il faseino 
su lui distenda il ciel. 
Ma su la fronte passano 
tetre e frequenti nubi, 
ne la sua mente riddano 
tristi ricordi e incubi, 
e su le labbra increspasi 
il soleo del dolor. 
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Lo guata irato un popolo 
che aborre l’ aspra guerra, 
e i plausi che 1’ accolsero 
su la nativa terra, 
sì van mutando in rabidi 
insulti ed in livor. 

i Son mille madri querule 

che i figli a lui fidaro, 

che contro lui l anatema 
scaglian tremendo.... Amaro 
è udir cangiato in gemiti 
il plauso trionfal! 


e saper presta a estinguersi 

la stella pria radianta, 

sentir che de lo spirito 

sono le forze affrante, 

chinar la fronte pallida 

al cenno d’ un rival...... 
Egli ricorda i belliei 

di Senafè clangori, 

e le vittorie splendide, 

e i conquistati allori, 

e i desiderî indomiti, 

e î meritati onor... 


LiG 


DA L'ANIMA 


« Aneor su l’amba sventoli 

l’ italica bandiera » 
grida « sorgete, o militi, 
e tu, mia patria, spera: 
noi siamo forti, e d’ Africa 
son io conquistator! 

Mentre ne l’ orgie baechiche 
l’orda nemica esulta, 
mentre il sovrano barbaro 
ride d’Italia e insulta, 
a l’orda ostile, o militi, 
mostriam nostra virtù! 

Al grido sorge un popolo 

di baldi gladiatori, 
l’arme brandendo corrono 
a conquistare allori, 
da l’ambe ignote a l’ aride. 
conche discendon giù, 

Ma fra le gole orribili 
di monti mai veduti, 
ma dai burroni ai vertici 
brulli, silenti, acuti, 
nemiche schiere sbucano, 
l’oste nemica sta, 
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E, perl’ azzurro aere 
che stendesi tranquilla, 
romba il cannone; i militi 
a la marziale squilla, 
l'arma omicida puntano, 
l’obice guizza e va... 

Va fra le schiere impavide 
a seminar la morte, 

e decimata, rabido, 

de’ baldi la coorte, 

tace in un cranio, estinguesi 
nel sangue il suo furor. 

Avanti! ovunque sventola 
la tricolor bandiera, 
avanti! è forza vincera 
o ognun sul campo pera: 
santo è morire, o giovani 
sul campo de 1’ onor!... 

Ma invan sostiene Bormida 
l’ urto tremendo.... cade, 
mentre i vincenti sbranano 
co’ l’ugne e con le spade, 
ed i cannoni uccidono 
l’italica virtù. 
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E mentre sconde tacito 
giù de la sera il velo, 
dietro color che fuggono, 
par che pel bruno cielo, 
alzin tremendo un cantico 
le vindici tribù: 

Vano è volere un popolo 
far carco di catene, 

egli è un orrendo erimine 
recare o morti e pene, 

o proclamar l’ ipocrita 
evviva a civiltà. 

Voi pur gridaste in nobili 
pugne: va fuor, straniero! 
voi pur pugnaste impavidi 
stretti da un sol pensiero: 
pugnaste per la patria, 
voleste libertà ». 


E mentre urlando gli ascari 


corron dai colli ai piani, 
e a lo sbandato esereito 
volge i richiami vani 

il duce che ne l'anima 
soffoca il cupo duol; 
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sovra i caduti, esanimi 
soldati sanguinanti, 
i vincitori elevano 
de la vittoria i canti, 
che su pel cielo corrono, 
alto, assordanti, a vol. 

E quegli urrah, quei gemiti, 
quei rombi e quel dolore 
ascolta Italia. Querule 
piangon le spose amore, 
piangon le madri e gli orfani 
chi morte a lor rapì. 

Oh! se per causa nobile, 
se per sublime idea, 
fosser quei baldi giovani 
morti pugnando.... rea 
non fora morte... splendido 
d’Italia il novo di! 


Castelsangiovanni. 
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LA GLORIA. 


Pel vasto piano, su gli alti vortici, 
tra fiori e sterpi centauro indomito 
la gloria corre: 
a l'aura sparse le chiome volano, 
le sue pupille fulgenti brillano 
come le stelle; 
ed una turba fremente d’ nomini 
urlando segue. La gara nobile 
è cara ai prodi: 
sono poeti, sofi che pensano, 
baldi guerrieri. Ma va l’indomita 
e sul sentiero 
a cento cadono stremati i deboli, 
© pochi audaci lottando impavidi 
colgon la bella. 
D'ira frementi, d’invidia rabida 
su l'ampio dorso salire tentano, 
pugnando arditi. 
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Scuote il centauro la chioma, e rapido 

corre superbo: s’inchina al nobile 
vincente il mondo. 

À vinto il grande: trionfa Cesare ; 

le turbe al giogo piegando il eerebro 
cantan l’ eroe, 

e sui caduti le risa stridono. 

L’avvinta torma deride: caddero 
‘sofi e poeti! 

Ma passan sovra le cose i sscoli, 

dicono giusta sentenza i posteri, 
dice la storia. 

Infranto, a terra, gettato l'idolo, 

intorno splende raggiante aureola 
sovra le tombe 

dei veri grandi. Per sempre dormono, 

alita d’essi sul mondo l’anima 
perennemente : 

la turba china la fronte, elevasi 

«del mondo eterno, sublime il cantico 
ai vendicati. 


Milano, 15 Marzo. 
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TRISTIS HORA, 


Se pur sereno, par sì triste il cielo 
quando su l’alma la mestizia incombe, 
che muore il canto come muor lo stelo 
che già sorgeva su le mute tombe. 

Era a le tombe l’olezzar del fiore 
caro ricordo, ed il fiorel morì; 

era al poeta ispirator l’amore, 

a morto l’amore, il canto suo finì. 


Parma, 17 Settembre 1895. 
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COMMIATO. 


Non d’ostro e gemme tu adornato, o libro, 
vanne, o di sogni e di tristezze e gioie 
fido custode. Il tuo ribelle lancia 
grido che l’alma de’ vigliacchi opprime - 
Ma non ti attristi l’invidioso accento 
di chi l'amica mano a me protende 
o dietro il dorso contro me la turba 
cieca incitamdo, crederà m’ uccida. 

Vano è lo spregio d’ignorante volgo. 
Altra vita viviam, a l’arte cari, 

altra vita più bella al volgo ignota, 

vita di sogni, di delizie arcane, 

ove de’ carmi, ove d’ amore e dove 

di fiori l’olezzare in rosee nubi 

cingon le fronti a noi che amiam le muse. 
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Altra vita viviam ne l'ideale 

e tu la svela a la fanciulla mesta, 

al veglio infermo, al derelitto, a l’uomo 
che sì dibatte invan fra l’onde cupe 

di mugolante mare. Ad essi svela 

«’un altro mondo le dolcezze arcane, 

e di me, che ti seguo ne l'ardito 

volo pel mondo, di, mio fido: 

Avea 
ardente l’alma e buona. Avria cantato 
felicità ed amore: da la cetra 
avria per l’aure date l’ali a l'inno 
che suona fede e che virtude ispira. 

Ma, giovinetto ancor la delusione 

amara cinse del suo bruno velo, 

Egli softrì e più forte ancora il duolo 
esser doveva a chi del duol santiva 
fascino santo, poesia sublime 

che elevan l’alma e fan sgorgar dal core 
versi ispirati. Egli d’ amor l’ ebbrezza 

o non provò o il sentimento dolce 
amareggiàr continue lotte e febbri. 
Chiese a la turba il plauso e dopo il plauso 
udì la turpe sibilina lingua 

strider del serpe che s'avvolta a l’ombra.... 
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A queste giovanili rime, caro 
gli fu il singhiozzo confidare, il grido, 
che da lo spirto usciva ed il sorriso 
che talora sul labbro, qual sul fiore 
goccia brillanto di rugiada, lieto 
scherzava. In queste rime giovanili 
tutto fermò. Ma nel suo verso il morso, 
il sospiro, il singhiozzo non son frutti 
d’ un pessimismo scioccamente finto 
perchè da gli occhi d’una bella sgorghi 
lacrima amara.... No. L’immenso libro 
aprir tentò; scender nel cuore, tutti 
— qual chiromante de la man le tracce — 
tutti i solchi gnardarne. Triste esame 
che l’alma al duolo più raffina e rende 
l’anima triste. 

Opra tremenda, eterna 

è la lettura del gran libro umano!... 

Egli guatò del microcosmo i vani 
desiri, la vantata sua possanza; 
egli serutò, tentò serutar del mondo, 
de l’ universo la grandezza e, audace, 
egli inalzò, tentò inalzar lo sguardo 
dentro il mistero che il demiurgo avvolge... 
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ed ei credette aver strappato il velo 
a la terribil sfingo.... 

Tragedia eterna 
a lui parvo la vita, quando farsa 
non gli parve scurrile: dove il veglio 
canuto e solo va piegando al giogo 
de la mestizia che il tramonto ispira; 
dove Vl audace inerpicarsi tenta 
de la sofia su l’erta; ove la donna 
— sciolte le chiome e voluttuosa come 
ciree maliarda — va implorando amore 
e calpostando l’ ideal sublime 
che ride al vate; dove — come in danza 
macabra a mille a mille larve e spettri, 
lemuri e gnomi van con strida ed urli 
riddando intorno — la progenie umana 
pazgamente, del proprio fine ignara, 
spinta soltanto da desiri incauti, 
da brame acute, tenta l’aspra e brulla 
erta salire. Avanza pur, avanza, 
turba non lieta d’ una vita tanto 
da te desiata, avanza.... 

Tu mio libro 
va con la turba. Nel tuo vol pel mondo 
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triste ti seguo e ti saluto, fido 

del mio pensier custode. Arte sublime 

te non vesti, povero libro mio, 

del suo smagliante manto.... non sei vago, 
ma in non scultoreo sen può palpitare 
un forte core; e tu, non vago, svela 
dl’un eor l’angoscia, peroechè l'angoscia 
più grande è ancor de l'armonia del verso, 
più vaga ancor de la beltà de l’arte. 

Né il mio dolor sol svela: le speranze, 

ì sogni ancor, perchè ne l’alma anch’ io 
d’un più sereno dì sento bisogno 

ed ò fiducia sorga.... Sorgerà!... 

+... Tu va pel mondo e a me rechin frattanto 
l’umana psiche e il turbinio perenne 

de l'universo nuovi germi al canto. 


FINE. 
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